
L'INTERVISTA. 

Il Castoro 
domani 
con -l'Unità» 
Dopo WaodyAaantHan* Mora» 
arriva MI» Vfllaar.Nraatoat* 
-<hianaa la flMgHaèln vacanza-, •* 
ajjalcaan aliai e a»», «amala 
•Mao» (Mi» par «tiara Ut un» n I 
«MllWtllW*MlVMtM«M},t 

tfeaarata domani m aalcoli «en 
-limita-. Mal Maratta, «ditto da 
M—iarH-o datati—rn, 
tnV<Nt# Oltftt NHÉ f l n M C " ' ^ 
t-Mangala •«•pUtXri wt f i f , 
unt majanata blafrain «*• 
rtpaKoiratatap-» dato tua 
OnlmlnbMaM^InriTmii». 
Comi CMOM, M i CMton, è 
MWpCWft •IIWW (HI dp*<ltim< 

« * " * - ' I — • — - — i f 
WNtMin-fteMtedblMMrio 
MMlMno* BbattvtO'O 
battMMM. UnM«n*<oT A 
pfopoffto dalla COMMMWF Wlnar 
hadatbK-ÉaaiMtoaJaivII 
pantaloni a un partir. Sa k» tata al 
ajanianto DMONO a ital mMB ajMtOf 
può aaMn IMHP dtvaitanta» Ma al 
«munto aaagMato a con la 
aarioiiaftiaaatta,4inid)aaatraI-.E 
aal ariajol anaatava! *lian NMH 
itntafOMfaao la wta^aflta aaHa ntli 
art», ma la waaaaaM tfaita dalla 
mHtwKartta.Mhaww 
paraHWNato aaraMt CMqaaata 
patatai wH^rttà-IWwal danna 
a al tangano la pancia dal ridarò a 
•H'iwcH» «canai -V<H«ar»r.. 

ai LOS ANOELES. Uno ha l'aria 
sorniona, parla poco, imita perfet
tamente voci ed espressioni: è un 
comico nato. L'altro 6 p» dolce e 
ciarliero, ancora entusiasta del suo 
mestiere di attore dopo una carrie
ra prestigiosa durata più di quaran-
t'annl. Insieme sono irresistibili: 
Walter Matthau, 75 anni; con Wll-
der ha giralo nel 1966 Non per sni
di... ma per denaro (con II quale 
vinse pure l'Oscar), Prima Pagina 
nellB74eflu*frBmrdynell9SI. 

jack Lemmon, cinque anni più 
giovano (compia settanta anni 
proprio domenica [Sfebbrato), ha 
girato sette film con Wllder, e ha ri
cevuto due nomination per A quot
atila piace caldo (con Tony Curtis 
e Marilyn Mooroe) e Lappam-
menlo, Lemmon e Matthau sono 
grandi amici e insieme hanno farlo 
sei film, Sentiamo cosa raccontano 
a ruota libera di Wllder e del loro 
ricordi di lavoro. 

Mata dua attori cka amano UN-
BMwUara. Con wumtdava «al 
tatumuar? 

WALTER MATTHAU. Mi è sempre 
piaciuto Improvvisare sul set. Ma 
non ho mai cambiato una sola vir
gola quando II regista era Bilty Wil-
der, È un regista che non permette 
di giocare con le sue parole, per
ché è uno scrittore, per quello 
quando ci si trovava di fronte al 
suo script, non si Improvvisava 
mal. 
JACK LEMMON. Non è che si po
tesse. non lo si faceva, non lo si 
chiedeva neppure. Non ce n'era 
bisogno: stiamo parlando di un 
grande (llmaker per cui la scrittura 
era la cosa più Importante del 
film. Diceva sempre che finita la 
sceneggiatura il 90% del lavoro era 
fatto. E si fi sempre considerato 
soprattutto uno scrittore. 

Tony Cardi ha «ritto natta tua 
btagralla cha Nota di •L'appar-
tnmonto- ora partita da ha. Elle
ro? 

LEMMON. Questa e nuova per me. 
10 voglio bene a Tony. Lo chiame
rò. La storia pare sia successa a 
Bllly quando era giovane reporter 
n Berlino, Almeno per quanto ne 
.•mio. 
MATTHAU. Tony Curila racconta 
un sacco di storie. (Ride). Tony 
Curtis non dice mai la verità. 

Spot Ummon, M ha tornato 
In ben «atta flkn di WHdar. Caaa 
lo randa apaelala al «Mi «cchr? 

Speciale... È più Mosto ovvio. Èuno 
del più grandi di lutti I tempi, si 
contano sulla punta delle dita 
quelli come lui: è Ira i primi due o 
tre. se non il primo fllmakcr della 
storia del cinema, oltre a Pollini. 
Non dobbiamo dimenticare che si 
patte da Ninotchka, il film che 
«.-risse per Greta Garbo, perche 
Wllder e prima di lutto uno scritto
re. Sonoconvimochesia un gran
dissimo fllmukor ha spaziato dal
la commedia al dramma con un 
ioni»' superiore persino a quello 
11 Pelimi e ha creato una serie di 
ilm che sono del classici e che 
loll'iirru di mezzo secolo non 
inuno risentilo nemmeno un so-
.'ondo dolfusura <tel tempo. 
Juonrto girammo Lapixirtamen-

Jack Lemmon e Walter Matthau, attori prediletti di Wilder, parlano del loro amico regista 

Wtf WHat, MMnwMttthttieJMk Laaim alart i* -Mai paghi» 

A proposito 

«UISSANOH* n a n u 
lo. per farle un esempio, non sa
rebbe stato possibile fare un film 
del genere tre anni prima. Nessu
no avrebbe mal sborsalo una lira 
e nemmeno l'avrebbero messo in 
circolazione. Avrebbero detto che 
era troppo strano e ardilo, troppo 
provocatorio, troppo critico. Mi ri
cordo di aver parlato di ciò con 
Billy due minuti prima di Baciami 
stupido, un film che non ebbe 
gran successo e che offese un sac
co di gente. Credo che dipendesse 
dalla sua franchezza e dal modo 
in cui trattava il sesso. Mi ricordo 
che Billy. seduto nelle ultime file 

della sala, mi disse, sorridendo un 
po' mesto: «Vedrai che Ira un paio 
di anni - ricordati le mie parole -
realizzeranno dei film tnoinstream 
che faranno sembrare questo mio 
(i)m simile ad Alice. Saranno por
nografici in confronto al mio». Na
turalmente aveva ragione. Wilder 
è uno di quei grandi (llmaker dai 
mille talenti, un'ironia straordina-
riaeunohumorche pervadeva sia 
le sue commedie che i suoi dram
mi. 

Parche non lavora plÉT 
La ragione e molto semplice. Ha 
sempre lavorato con un collabo-

ratore, prima con Charles Brackett 
(con cui scrisse sei film) e dopo 
con Izzy Diamond. Billy ha passa
to da tempo gli ottanta ed è estre
mamente difficile rimettere insie
me 1 pezzi e cercare qualcun altro 
per ricominciare da capo, eppure 
sta scrìvendo una sceneggiatura. 
Non ne parla molto. Vonei pro
prio vederlo fare un altra film, un 
piccolo melodramma, sul genere 
di Viale del tramonto o La Ramina 
del //ecailo. un lilm in bianco e 
nero. Quegli splendidi film che sa
peva (are cosi magistralmente. 
Non che non lesse altrettanto bril

lante nella commedia. Credo che 
A qualcuno piace caldo sia la più 
beltà commedia mai scritta. Eppu
re vorrei vederlo diligere un ulti
mo film drammatico. 

«oor Matthau, vuota adgaav 
•anquIcoM? 

Su Billy Wllder? È un grande scrit
tore che divenne regista per pro
teggere le sue parole, perché si re-
v.-iubi!f> conto di come le scrneo-
gialure degli altri registi venissero 
sempre manipolate, tagliate e ri
mestate. Per questo ha crealo al
cuni magnifici film. 

S riconta con» BHIy VWdar par-
lava a Lemmon «H «et? 

(In perfetta imitazione dell'accen
to austriaco del regista). Esci. 
Jack, tira fuori un sigaro, togli la 
foglia esterna, infilala in bocca, 
prendi un liammifero. accendi il 
fiammifero, accendi il sigaro, to
glilo di bocca e pronuncia la tua 
battuta (risata). 

Maata lattiate al caso, town-
mi? 

È molto germanico, preciso, esat
to e profondo. 

Cra coti anche con le attrici? 
Oh, si. Ma non con Marilyn Mon-
roe. Lei arrivava sempre in ritardo. 
Gllchledero perché mai lui non si 
arrabbiasse con lei. E lui: 'Vedi. 

mia zia Tzipka non arriva mai in 
ritardo, però non fa vendere nes
sun biglietto» (ride). 
LEMMON. Tony Curtis. che aveva 
più scene con lei, era furibondo 
quando doveva aspettare due ore 
prima che lei fosse pronta. Ma in 
dilesa di Marilyn devo dire due co
se. Prima di tutto non avevamo 
nessuna idea che lei fosse seria
mente ,imm<ilHtta i hr- k'i nvowr 
perso un bambino, e poi un altro, 
credo addirittura durante o subito 
dopo questo film. Perciò lei aveva 
una serie di problemi seri. Ma ho 
sempre avuto l'impressione che 
non si trattasse di un comporta
mento da primadonna, e che il 
suo ritardo dipendesse piuttosto 
da problemi emozionali. Non riu
sciva a uscire dal suo camerino 
per affrontare la cinepresa. Quan
do era pronta psicologicamente. 
arrivava, inconsapevole del fatto 
che avessimo aspettato due ore. 
Billy diceva che non aviebbe mai 
più fatto un film con lei. Litigò per
sino con Arthur Miller. Insomma, 
era una situazione difficile, ma 
Marilyn era cosi. Npn era mancan
za di professionalità; non ci pote
va fare niente. Per questo Billy si 
inventò la storiella della zia Tzip
ka. 

LA CURIOSITÀ. Pippo Franco ricorda il sodalizio con lui 

«Quando mi volle a Ischia 
per fare un becchino» 

CMSTMN* PATCH*» 
Bl ROMA. 'Fare un film in Europa 
è come andare da una ragazza ca
rina per ripararle l'impianto idrau
lico. lo. in Europa, ci vado in ferie-, 
La battuta, come al solilo fulmi
nante, è di Billy Wilrler e risale al 
1972. Il regista austriaco stara per 
piombare nel vecchio continente, 
anzi in llalia per girare Che ani i1 

successo no mio padre e Ina ma
dre? ovvero le disavventure1 di 
Wendell Armhnislor, un nevrotico 
manager di Ballimora (Jack Letti• 
mon 1 che vola a Ischia por recupe
rare la salma di suo padre e scoine 
che il genitore non passava un me
se all'anno sull'isola esattamente 
per fare I langhl. Era anche specie 
di omaggio a Pietro Germi, disse. 
Un nitro seguo del suo amore per il 
cinema e gli attori italiani. 

•Una volta gli chiesero di e ilare 
un grande attore italiano e lui disse 

Pippo Franco". Sorprendente? Un 
po'. Padroni di non credeici visto 
che l'aneddoto lo racconta appun
to lìppo Franco. Che lavorò con 
Wilder proprio in Cile cosa è aie 
cesso ira mio padre e Imi madre' 
Chissà, (orso fu lii sua taccia bislac
ca a convincere I autore di A Qual
cuno piace caldo, latto sta che lo 
volle per il ruolo del solerle impie
galo delle pompe lunehri che s'in
carica di sistemate le salme di pa
pa Armbnisler e della sua amante 
inglese. «Burocratico, pedante, con 
una siiecie di ufficio ambulante 
nelle lasche della giacca, ogni vol
ta che comparivo lacera imbestia
lire il povero Jack Lemmon-, ricor
da il comico di Champajeie. Clic 
all'epoca aveva un trentina d'anni 
qualche film «comicarolo' e mollo 
cabaret al suo altlvo. E che imparò 
persino a guidare (male) la lam-

\ 

buatta per esigenze di copione. 
•Sembrerà strano ma la prima vol
ta che incontrai Wilder speravo 
quasi che mi scartasse, ero già im
pegnalo in teatro a Roma e non 
IKnsavo di trovare il tempo per 
quelle trasferte a Ischia e Sorrento 
anclw se i suoi lilm li adoravo. Co
munque, gli feti tutta una scena, 
quella in cui Lemmon deve filmare 
un mucchio di cane, pratiche bu-
nicratiche e permessi, mimando 
persino I nimori dei timbri. A quel 
punto fu lui a richiamarmi, una set
timana dopo. Accettai ma per fare 
quel film non dormivo la notte...-. 

Inutile dire die l'esperienza è di 
quelle indimenticabili, sul set si re
spirava un'aria assolutamente ri
lassata. Ntenle divismi, grande pro
fessionalità, organizzazione milli
metrica. -Come tulli i grandi, come 
Pallini poi esempio, Billy Wllder è 
una persona aperta, disponibile, 
piena di spirito. Era facile intender-

Hppo Franco ntl «hi •Cou eaucctMO tra urto patto e tua madre?. 

si: in fondo la comicità è una cosa 
intemazionale. Cosi ci capivamo al 
voli». Come in una sequenza in cui 
il necroforo usciva dalla stanza con 
una spugnctla bagnata in tasca e 
per un attinto aveva l'impressione 
di esseisi latto la pipi addosso: 
•Dovevo girarla tutta di spalle, che 
È anche più difficile perché non 
puoi aiutarti con l'espressione del 
viso. Wilder mi suggerì di andare 
verso la porla, rallentare, fermarmi 
e tirare luori la spugnetla dalla la
sca. lo sentii che c'era qualcosa di 
sbagliato: e meglio se mi fetmo di 
scatto, pensai, perché se rallento 
do l'impressione di aver dimenti

cato qualcosa. Beh, prima ancora 
di dirglielo, lui aveva già intuito, 
senza bisogno di tante spiegazio
ni». Sul set, comunque, non im
provvisava quasi niente, giusto 
qualche particolare di scenografia 
al servizio dell'inquadratura. -Ave
va già tutta l'archilei tura del film in 
lesta, peto sapeva anche cogliere 
sul momento certe idee nell'aria e 
aveva uno straordinario senso del 
ritmo», dice il comico. Che sta scn-
vendo il suo secondo film da regi
sta. "Si chiamerà Tra noie lo defini
rei una commedia di ambientazio
ne esoterica. Quasi quasi b dedi
cherei a Billy Wilder». 

»« 
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LATV 
.PIE^COVAIME 

E col Senatur 
la sfilata 

dei «nessuno» 

T RE GIORNI di congresso non 
si superano cosi facilmente. 
specie se a riunirsi sono i le

ghisti. Con i popolari, che hanno 
chiuso prima con una specie di pa
reggio intemo, a parte alcune fiam
mate, per la cronaca tv era andata 
maluccio: qualche dichiarazione 
di sapore agrodolce del Formigoni, 
una relazione lessa di Buttigliene e 
sformato alla dorotea seivito a tutti, 
I sapori del Carroccio erano più 
forti, genuini a volte fino alla pe
santezza. Bossi ha saltato il primo 
(giorno), ma al secondo non s'è 
risparmiato nei satollare i duri, Il 
popolo dell'Alberto da Giussano 
che ha superato l'antipasto caldo 
di Maroni senza accontentarsi di 
certe raflinatezze (quanti hanno ri
levato il condimento «per ora» che 
contornava il suo ritiro dalla politi
ca? Eppure era chiara la circospe
zione, ribadita nel tgl con Vespa, 
dove l'ex tastierista degli Interni 
confermava che *per adesso» si al
lontanava dall'agone. Ritornerà, 
certo. Immemore dei cartelli dei le
ghisti che odiano le metafore. -Ma-
tont, stacca il culo dalla poltrona-, 
pronto a un rilancio. Scommettia
mo?) . Strana figura quella delle" 
delfino di Bossi: video scarso, cau
tela che sprizza dai pori compro
messi da una barbetta stenta. Usuo 
biografo (Carlo Zànzi). è impazzi
to per ricostruite un curriculum 
che vada oltre lo squallore d'una 
domanda d'assunzione. I numeri 
due, per non ven-re stritolati dagli 
uno che li precedono e generano, 
dovrebbero possedere qualcosina 
in più dell'orecchio musicale e dei 

lidi iupcrllnì M.i il p,ui[>r.-Lifi,ì dei 
•nuovi" questo oltre: nomi da elen
co telefonico di citta stonoscltile 
(Malvezzi, Fragassi, Sartori, Castel
li, Prina, Borghezb) oda squadra 
del campionato dilettanti, facce da 
tram (perbacco: non e un difetto. 
certo. 

A NON CI S( meravigli 
poi se Eugenio Scalfari a 
Tempo reale li scambia 

per passanti disinformati: eratto 
tutti deputati e senatori quei nessu
no intervistali per strada nel pro
gramma di Santoro) La pochezza 
degli inlerpieti esalta ancor più 
l'insufficienza dell'attività politica: 
si parla del contatto Bultlglione-
Berlusconi come se fosse qualcosa 
di pregnante per il luluro. Forse 
non è neanche aivenuto. Si sono 
parlati, si sono scritti, cosa hanno 
fatto? Roba da gioco scemo del «di
re, fare, baciare, lettera etc.». Un 
comunicato svela che il cavaliere 
ha invitato il professore all'abbrac
cio: «Dobbiamo essere uniti per il 
bene dell'Italia». Il minimo sinda
cale per un messaggio fra leader in 
calore. Foise la chiosa era: «E tante 
care cose alla sua ben gentile s'i
gnora». E che dire del linguaggio 
da trivio (un «troia" tout court spa
rato li alla graziosa inviata di Studio 
Aperto, ah. i bei giochi di parole 
delle caserme!), ìi. polemica al-
coolica (lia previsto. Miglio, con la 
sua aria da Nosleralu: "Bossi torne
rà a Cassano a parlare nei bar di 
periferia». 

Preconizzare la periferia d'una 
periferia è crudele Meglio Ferrara 
che ha parlalo di suicidio, ma con 
la laccia da Bacco). Sfilavano, al 
Palatnissardi, personaggio altrove 
irreperibili accostati, con una ca
sualità da pullman, a protagonisti 
veri. A Genova intanto, benedetti 
dal Berlusca al telefono, i legatoli 
secessionisti si contavano trepidi in 
attesa di conlluire nel meno ri
schioso rassemblerticnt. Che con
fusione. Che povertà di offerte on-
ginali. E questo avviene in tutti i 
campi dove il iiuouisnio ha aperto 
le porte a miracolati e imitatori. I 
giornali ci hanno informalo che la 
serata di domenica ureveoeva, su 
Rete!, il programma Unti seni e in
contrammo dove si proponevano. 
per festeggiare S. Valentino, cop
pie di vip celebri e rappresentative 
cioè; Sandro Patemoslio e Carmen 
Di Pieno, il mago Alexander e So
nia Piacentini, Enzo Brachi e la 
moglie Sabrina. Ettore Andenila e 
Diana Scapolari. Un ingorgo pedo
nale, una fila nlla cassa dèlia Stan-
da, più che una convention di star. 
Ma, con questi chiari di luna, an
che le «star» dell'intrattenimento 
sono pallido e si diventa qualcuno 
quasi per caso, foree per sorteggio. 


